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Il discorso di Longo a piazza S. 
(Dalla prima) ' 

tcentro sinistra. Fanno pesare 
ricatto: o il centrosinistra 
il commissario. Questo ri

latto deve essere fatto cadere 
:on un voto che dica no al 
:entro sinistra e no al com-
.jissario Per evitare che dal-

jja crisi attuale si cerchi di 
[Uscire nuovamente con il com-

lissario, o con un allarga 
jento ai liberali e all'estrema 
lestra della maggioranza in 
;ampidoglio. bisogna votare 
:ontro la DC e i suoi alleati 
el centro-sinistra. 

. Il compagno Longo ha poi 
[affermato che la campagna 

Pettorale ha indicato che la 
JC vuole spostare a destra. 
erso uno sbocco ncocentrista. 

[tutta la formazione del centro
sinistra. La DC dal canto suo 
[ai è già nettamente spostata 
[a destra, come è risultato evi
dente sia dalla composizione 
Welle sue liste sia dalle enun-
[dazioni programmatiche e dal
la impostazione della sua pro
paganda. Nelle Uste democri
stiane sono stati cosi inclusi a 
[piene mani rappresentanti di 
destra, gerarchi fascisti, espo 
jienti della Confindustria. Pur 
!di mantenere le sue posizioni 
[di potere la DC è pronta a 
[chiedere aiuto a tutti: ai li
berali, ai monarchici, ai mis
sini. Essa è pronta ad impor
re commissari e anche a ricor
rere al diavolo pur di impedi-
ire soluzioni democratiche di 
"sinistra. La sua campagna 
elettorale è slata caratteriz 
zata dal più ottuso anticomu
nismo, che ha avuto a Roma. 
come alfiere, l'on. Andreotti. 
[Questi ho evocato tutti i fan
tasmi delle vecchie crociate 
(anticomuniste: dall'* Annibale 
alle porte » al comunista con 
i\ coltello tra i denti. Noi non 
[vogliamo erigerci a giudici di 
'che cosa è cristiano e di che 
[cosa non lo è. Lasciamo il giù 
dizio agli elettori cattolici. Ad 

.ess i chiediamo però se sia cri-
fstiano. per un governo che si 

dice democristiano, preoccu 
parai sempre e solo dei ric
chi. dei potenti, di chi non 
manca di nulla, e chiedere 

['sempre e solo sacrifici a quan 
ti si trovano nelle maggiori 
difficoltà e ristrettezze. E' cri 
stiano, per un governo che 
si dice democristiano, preoc 

gcuparsi sempre e solo di in 
crementare i profitti dei mo 
nopoli, fare di tutto per con
tenere i salari al loro più bas
so livello, osteggiare ogni lot
ta popolare diretta a conqui
stare condizioni di vita e di 
lavoro più sopportabili e ci
vili? Lascino stare, i propa 
gandisti democristiani, il tasto 
delle convinzioni religiose da 
difendere. Dal confronto *~T 
l'operato della DC e quanto è 
insegnato nei corsi di dottri
na cristiana, risalta solo che 
la DC rinnega i più elemen
tari insegnamenti di amore. 
di carità, di solidarietà con la 
povera gente. Dal confronto 
risulta con sempre maggiore 
evidenza il carattere di clas

s e delle scelte fatte dalla DC. 
fla quale si è schierata dalla 
parte del padronato e dei mo 
nopoli nel grande scontro in 
atto tra sfruttati e sfruttato 
ri. La DC ha buttato a mare 
le scelte fatte al congresso di 

r/NapoIi. A Napoli dichiarò di 
accettare una sfida democra 
tica con noi comunisti, ma non 

tha retto nemmeno alle prime 
avvisaglie di questa sfida. E' 

rsubito tornata alla più supina 
^acquiescenza ai voleri del pa 
dronato e dei grandi monopo 
li. ha imposto la stessa acquie-
scenza ai suoi alleati di sini 
'atra, ha abbandonato i suoi uo 
;imni più rappresentativi dei-
ile tendenze democratiche e 
jprogressive. ha aperto ai libe 
•ali. monarchici e fascisti. 

Può l'elettorato popolare, 
democratico della DC restare 
[indifferente di fronte a tutto 
.ciò? Può ancora lasciarsi in 
itimidire dallo spauracchio del 
comunismo con il coltello tra 
jj denti, quando il Papa rice
ve in Vaticano e intrattiene a 
[cordiale colloquio il compagno 
;Gromiko, ministro degli Este-
|ri di quell'Unione Sovietica 
•presentata per tanti anni co 
|rne la più pericolosa incarna 
aione del comunismo con il 
ìcoltello tra i denti? Può an 
;Cora lasciarsi influenzare dal 
[la pretesa esigenza dell'unità 
dei cattolici nella DC — in 
'una DC di cui ben conosce 
^tutte le tare, le responsabili 
.là. l'avidità di potere e di 
'privilegi — quando le stesse 
Uccisioni conciliari respingono 
[e condannano questa identifica 

ione della religione con un 
>artito politico? Perché dun

que nei confronti di una tale 
jDC un cattolico onesto, demo 
jCratico. non dovrebbe avere 
diritto di scelta? Quale assur 
[do rapporto tra religione po
litica lo può obbligare a vo
gare per chi condanna e noo 
•lima? Quale unità può lega 
[re l'operaio, il bracciante, il 

ntadino cattolico al padro
ne che la DC protegge anche 
[contro le ACLI e la CISL? 
jQuale unità può legare il cat-
jtolico che sente come suo il 
[dramma del Vietnam all'ori 

tloro che sente invece com 
_ Tensione per la politica di 
'fluì rra condotta dagli Stati 
[Un *i contro quel popolo? 

Il compagno Longo ricorda a 
juesio punto l'appello a non 
rot.ìrr per la DC lanciato da 
in gruppo di cattolici fiorenti 
ii. ? rileva che questo appello 
rova una sua profonda ragio 
le di essere anche nel carette 
e che la DC ha dato alla sua 

ipaganda elettorale, con di 
irsi forsennati, senza argo-
•nti. intessuti solo di insulti 

e di calunnie. Non mi riferisco 
solo all'assurda campagna an
ticomunista. Mi riferisco ai mi
lioni e miliardi buttati al ven 
to, in manifestini, striscioni, 
gigantesche impalcature da 
centinaia di migliaia di lire 
l'uno; mi riferisco alla insop
portabile fiera delle vanità per
sonali. al ridicolo di certi slo
gan, al vuoto di certi argo
menti. Tra tanto inutile spre
co di milioni, tra tanto ridi
colo di personaggi e di slogan 
(c'è stato persino chi ha scam
biato il Campidoglio per un ser
raglio, presentandosi come 
€ un tigre >), credo che sia co
mune a tutti noi la tristezza 
di vedere il partito socialista. 
dopo la sua collaborazione con 
la DC, molto più ricco di una 
volta in impalcature, in stri
scioni, in macchine, in mezzi 
di propaganda, ma molto più 
povero in prestigio, in autorità, 
in idee e in meriti socialisti. 
Non servono però le impal
cature, gli striscioni e i di
scorsi a mutare in oro quel 
che oro non è, a trasformare 
in successo il fallimento del 
centro-sinistra, a far passare 
questa formula come la più 
aperta agli interessi dei lavo
ratori quando è solo sensibile 
ai voleri e agli interessi dei 
grandi monopoli. L'on. Moro si 
è lamentato a Foggia che i 
comunisti lo indichino come un 
portavoce dei grandi industria
li. ma sono i fatti stessi, sono 
milioni e milioni di lavoratori 
i quali sentono sulle loro spalle 
le conseguenze della politica 
di questo governo, a qualifi
care in questo modo l'opera di 
un presidente del Consiglio che 
non apre bocca se non per 
schierarsi contro le rivendica
zioni dei lavoratori e per so
stenere l'intransigenza padro
nale. I no di Moro e di Co
lombo ad ogni più sacrosanta 
richiesta popolare, a comincia
re da quella dei pensionati di 
guerra, indicano che questo 
governo si sente soprattutto il 
governo dei padroni. Non è il 
governo dei ferrovieri, dei po
stelegrafonici. degli statali, de
gli operai, ma è un governo 
capace soltanto di favorire la 
grande industria. 1 ricchi e i 
potenti. 

In questa campagna eletto
rale — ha aggiunto Longo — la 
DC ha mostrato il suo volto 
fazioso ed intollerante, rabbio
so e infuriato. La DC ha però 
dimenticato che la crociata an
ticomunista le riusci solo la 
prima volta, il 18 aprile 1948. 
Dopo di allora non ha più reso. 
Anzi, ogni nuovo tentativo di 
crociata ha portato alla DC 
delle cocenti disfatte: nel '53 
con la legge truffa e De Ga-
speri. nel '58 con l'integralismo 
e Fanfani. nel '63 con il cen
tro-sinistra e Moro. Di crociata 
in crociata, la DC è scesa, in 
circa 20 anni, dal 48 per cento 
al 38 per cento dei voti, mentre 
i comunisti hanno registrato. 
con la loro politica unitaria, 
una continua ascesa. La DC 
teme oggi più di ieri il suc
cesso della nostra politica uni
taria. e cerca perciò di dimo
strarne l'inconsistenza e l'in
fondatezza dimenticando però 
che le forze di sinistra alle 
quali rivolgiamo il nostro di
scorso unitario hanno certa
mente più affinità e omogeneità 
delle forze che oggi si raccol 
gono nel centro-sinistra. La no
stra fiducia nella politica uni 
taria che il nostro partito 
porta avanti, si fonda non solo 
sulla sua necessità ma sui fatti 
di unità e di azione comune che 
già uniscono milioni e milioni 
di italiani di ogni corrente pò 
litica e sociale, di ogni ispira
zione ideale e religiosa, nelle 
lotte rivendicative e nelle lotte 
democratiche, nelle lotte anti
fasciste e nelle lotte per la 
pace. Chi può ignorare la real
tà. la portata e il significato 
unitari, delle lotte operaie che 
si stanno combattendo in que
sti mesi e in queste settimane 
sotto la guida e l'ispirazione 
dei sindacati di ogni corrente? 
Dai metallurgici agli edili, dai 
chimici ai lavoratori dell'abbi
gliamento. dei trasporti e ai 
dipendenti dello Stato, sono in 
lotta tutte le categorie fonda 
mentali del paese. Questa lotta 
tocca gli orientamenti econo
mici e sociali del padronato 
e del governo, e investe la 
gretta e meschina politica di 
conservazione sociale della De
mocrazia cristiana. 

Come sì può pensare di bat
tere la formidabile coalizione 
di forze che si oppone all'avan
zata del mondo del lavoro, sen
za l'unione e la lotta dì tutti 
coloro che — nella difesa dei 
propri diritti e delle proprie 
esigenze — non hanno altro da 
far valere che la propria soli
darietà? Come si può pensare 
di aver ragione dell'alleanza 
delle forze conservatrici e rea
zionarie senza portare i propri 
colpi anche contro il governo 
che le difende e le appoggia? 
Certo, la DC è la maggiore re-
sponfibile di questa situazione. 
Essa si vanta infatti di essene 
il partito guida: ma questa gui
da non la esercita sul terreno 
del rinnovamento, bensì su 
quello della più gretta e me
schina conservazione sociale. 
E ' quindi giusto addossare alla 
DC tutta la responsabilità della 
situazione e farle pagare il 
prezzo più alto possibile: così 
come comprendiamo che i pa
droni. gli speculatori, i paras
siti facciano di tutto por impe
dire l'accesso delle forze popo
lari — unite ai comunisti — al
l'amministrazione della città. 
sapendo che ne sarebbero mi
nacciati i loro privilegi ed i 
loro interessi. Tuttavia, non 
comprendiamo che proprio i 

socialisti si prestino a questo 
gioco: proprio loro che. insie
me a noi comunisti ed ai com
pagni del PSIUP hanno le mag
giori responsabilità delle orga
nizzazioni sindacali e del mo
vimento operaio; proprio loro 
che. per questi motivi, hanno 
tutto l'interesse di avere una 
amministrazione comunale che 
non sia al servizio della rendi
ta e della speculazione, e che 
sia invece aperta alle esigenze 
ed alle rivendicazioni del po
polo. I socialisti, del resto, han
no già pagato a caro prezzo la 
loro collaborazione ad ogni co
sto con la Democrazia Cristia
na: e pagheranno un prezzo 
ancora maggiore per i nuovi 
cedimenti alla DC. 

I dirigenti della DC — ha 
detto ancora Longo — conside
rano come illegittimo ogni ten
tativo di convincere gli eletto
ri cattolici a votare per altri 
partiti che non siano la Demo
crazia cristiana. Nella conce 
zione dei dirigenti DC nessuno, 
nemmeno i loro alleati, dovreb 
be tentare di contestare alla 
DC il monopolio del potere. 
I dirigenti democristiani ci ac
cusano di volerci « inserire » 
nella direzione della vita poli
tica e sociale italiana, e parla
no di « assalto comunista al 
Campidoglio » quasi che mobi
litassimo i nostri militanti per 
assaltare domenica, baionette 
in canna, il colle fatale. Molto 
più semplicemente noi rivendi
chiamo come un nostro diritto 
democratico inalienabile di es

sere considerati come parte, e 
parte determinante, della dire
zione della vita nazionale e cit
tadina. Siamo il secondo par
tito italiano, il più forte par
tito della classe operaia, e rap 
presentiamo un quarto del cor
po elettorale. A Roma siamo 
già molto vicini ad essere il 
primo partito della capitale. 
Come si può pretendere di di
scriminarci dalla direzione del 
paese e della città senza in
trodurre con ciò un elemento 
di sospetto, di tensione e di 
asprezza in tutta la vita poli
tica e sociale? Noi indichiamo 
una via concreta di ordinato 
progresso e di democratica col
laborazione a tutte le forze 
sane e progressive delle città 
e del paese. Sono i nostri 
avversari che con le loro pre
tese e i loro rifiuti eccitano 
alla rissa permanente, vogliono 
mantenere uno stato di conti
nua tensione, per poter giusti
ficare ogni intervento autorita
rio e poliziesco. Noi conside
riamo come un nostro diritto 
la legittima e ragionevole vo
lontà di togliere alla DC quei 
voti che essa, nel corso di tut
ti questi anni ha rubato nel
l'orto dei vicini con lo spau
racchio del comunista con il 
coltello tra i denti. Noi consi
deriamo come necessario e pos
sibile arrivare a Roma ad una 
soluzione che coalizzi in Cam
pidoglio tutte le forze sane e 
progressive della città, laiche 
e cattoliche, senza esclusione 
alcuna. Una tale soluzione non 

solo assicurerebbe alla capi
tale una amministrazione ve
ramente moderna democra
tica. pulita, ma porterebbe un 
soffio nuovo nei partiti e in 
tutta la vita civile, sociale e 
culturale. Essa non significhe
rebbe affatto l'arrivo di Anni
bale alle porco. di Roma, ma la 
scelta di forze nuove, svinco
late dalla conservazione socia
le e dalle prevenzioni antico
muniste. capaci di assicurare 
veramente, nell'ordine e nella 
collaborazione democratica la 
soluzione dei grandi problemi 
della città. 

Vi sono molti, malcontenti 
dell'opera del governo e dei 
partiti della maggioranza, che 
pensano di non andare a vo
tare o di votare scheda bian
ca. Noi vi invitiamo ad andare 
a votare, e a votare comunista. 
Li invitiamo a votare contro 
la DC e contro i partiti del 
centro-sinistra e, anche, con
tro il partito liberale e le al
tre forze di destra. La via del 
centro-sinistra è miseramente 
fallita. Essa non è stata affat
to la via del rinnovamento, la 
via che evitava il pericolo di 
destra, come pretendeva Nenni. 
Al contrario, essa ha aggra
vato tutti i mah' in cui si di
batte il paese, ha rotto l'unità 
delle forze di sinistra, ha aper
to la strada a destra, ai libe
rali, al centrismo, alle minac
ce e alle avventure autoritarie 
che covano nei marasma e 
nell'impotenza creati dal cen
tro-sinistra. L'avanguardia del

la lotta democratica per il.rin
novamento e il progresso ^co 
stituita dal partito comunista, 
il quale si presenta al suffra
gio popolare con la sua poli
tica unitaria e positiva. 

Avviandosi alla conclusione, 
il compagno Longo si rivolge 
in particolare ai giovani, nu
merosissimi in piazza San Gio 
vanni: Tocca a voi — egli dice 
— giovani studenti e lavoratori. 
essere iniziatori e protagonisti 
dell'unità di tutte le forze di 
da per avviare un nuovo orien-
settanta, l'Italia che toccherà 
tamento politico, economico e 
sociale, per far progredire l'Ita
lia, per assicurare un mondo 
migliore liberato dalla fame. 
dall'ingiustizia, dagli egoismi e 
dalle guerre. L'Italia degli anni 
sessanta. l'Italia che toccherà 
a voi dirigere, deve essere una 
Italia profondamente diversa 
da quella attuale. Essa dovrà 
essere la risultante del nostro 
e del vostro impegno, del no
stro e del vostro entusiasmo, 
della nostra e della vostra vo
lontà. Il nostro partito non ha 
mai tradito la fiducia che i la
voratori, le donne, i giovani 
hanno risposto nel suo pro
gramma. nella sua lotta, nei 
suoi uomini. Siamo stati alla 
testa della lotta contro il fa
scismo. siamo stati nelle prime 
file della Resistenza, siamo sta
ti parte determinante della vit
toria della Repubblica il 2 
giugno 1946 e di tutte le grandi 
battaglie che in questi venti 
anni si sono condotte contro 

il prepotere democristiano, per 
il lavoro, il progresso e la 
pace. Siamo il partito di Gram
sci e di Togliatti. Potete per
ciò avere fiducia in questo no
stro partito votare per esso. 
votare perché, con i comunisti 
e con tutte le forze di sini
stra. laiche e cattoliche, il po
polo entri unito in Campidoglio. 
Anche dal vostro lavoro — ter
mina Longo — soprattutto dal 
vostro lavoro di questi ultimi 
giorni, dipende la vittoria del 
nostro partito. Fate che questa 
vittoria sia più grande e lumi
nosa che mai. 

Prima del compagno Longo 
aveva preso la parola il compa
gno Renzo Trivelli, segretario 
della Federazione romana del 
PCI e candidato al consiglio co
munale. Trivelli, dopo aver ri
volto un caloroso saluto ai la
voratori romani, agli intellet
tuali e agli studenti presenti 
alla grande manifestazione, ha 
sottolineato l'importanza del 
ruolo dei comunisti romani nel
la battaglia per la pace, per 
il lavoro e per la democrazia. 
L'obiettivo del nostro partito 
— ha detto Trivelli — è quello 
di andare avanti nella compe
tizione elettorale per aprire una 
una strada nuova all'Italia; 
per questo occorre battere la 
DC. L'anticomunismo ottuso e 
volgare della DC dimostra chia
ramente che ' nostri avversari 
sono in imbarazzo, perdio cer
cano di sfuggire ai problemi 
reali del Paese. 

Mentre la spinta dei lavora
tori si fa più pressante — ha 

proseguito Trivelli — Moro alza 
il cartello dei « no »: « no » agli 
statali, agli edili, ai metallur
gici e ai lavoratori della 
SO.GE.ME. che da due mesi 
sono in lotta. Moro non ha det
to « no » ai padroni e ha aper
to le liste del suo partito allo 
destre, a Pompei, agli uomini 
della Confindustria. Roma, elio 
in questi anni di malgoverno 
democristiano è stata vittima 
della speculazione edilizia, del
la corruzione, del caos ammini
strativo. si trova di fronte alle 
nuove promesse della DC. Ma 
proprio in questi giorni, ha pro
seguito Trivelli, stiamo assi-
stondo a nuovi scandali, come 
ciucilo del sotto\ ia di Corso 
d'Italia, che è stato pagato dal 
Comune ad una cifra inaudita. 

Anche sul problema della pa
ce, ha ricordato Trivelli, l'am
ministrazione di centro-sinistra 
capitolina non ha mai detto una 
parola: per il Vietnam, la Roma 
vera ha risposto all'appello di 
pace, mentre la DC e i partiti 
governativi si sono barricati 
dietro ad una cortina di si
lenzio. 

Per fare di Roma una capi
tale democratica e moderna, 
per andare avanti con una prò 
spettiva unitaria — ha conclu
so Trivelli — è necessario ogsii 
il voto ai comunisti 

Manifestazione 
gio clic è insieme la testimo
nianza di un impenno politico 
e l'occasione festosa per ri
trovarsi ancora tutti insieme, 

.quando Luì e Lei sono una cosa sola ed ogni giorno ha la freschezza del primo quando volersi bene significa vivere bene 
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vivere insieme, felici, spensierati quando volersi bene è soprattutto conoscersi..— e sentirsi uniti nei desideri e nei gusti 

Lui perdìo vuole NAONIS 
L E I . Un "mondo" fatto di tante cose. 

Saggezza, vanità, sicurezza, femminilità, logica, entusiasmo. 
LUI la conosce. LUI la vuole così. 

E, per LEI , mole ciò che è fatto per LEI , nelle piccole e nelle grandi cosa. 
Senza imporle nulla, 

ma intuendo ciò che desidera, ciò di cui ha bisogno. 
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FRIGORIFERI NAONIS. Una Tasta gamma di modelli, avi ovali 
ogai éoaaa peò trovare tutto ciò che desidera ia aa frigorifero. 
Perché, tra l'altro, ogni frigorifero NAONIS ha: 

IL FREEZERMARKET - lo speciale scomparto interno, che con 
la sua temperatura dì 12 gradi sottozero ti consente di consentire 
in modo perfetto gli alimenti surgelati. 

L'ISOLAMENTO A POLIURETANI - il più recente ritrovato 
ia fatto di isolamento termico: COR spessori minimi assicura ona 

dei freddai 

L'APERTURA A FILO- grazie alla aule la aorta del frigorifero 
pa* aprirai a 90 gradi araza aporgere dal nobile, consentendo di 
team fl frigorifero accostato alla parete anche so dae lati. 
LA CHIUSURA MAGNETICA - sa sfctean di chiosora che tiene 
praticamente "incollata" la porta si mobile del frigorifero longo 
tutto il soo perimetro, garantendo ona apertura ed una chiosara 
dolce, silenziosa ed an isolamento superiore. 

I N I J A O l \ I I S lavatrici * televisori * frigoriferi * cucine 

sentirsi in tanti, e forti, pron
ti a nuove battaglie. 

E l'atmosfera è infatti, su
bito, quella di una grande fe
sta cii'ile, calda, umana. L'im
mensa folla è percorsa da on
date di applausi; le mani si 
alzano a salutare le nuove de
legazioni in arrivo. * Risate e 
commenti frizzanti, incitamenti 
e solidarietà, sottolineano l'ap
parire dei grandi cartelli che 
tante sezioni hanno preparato 
per portare la voce dì Roma 
all'incontro con Luigi Longo. 
Sono infatti i temi della vita 
della città: le lotte, le soffe
renze. le vittorie democrati-
clie di quattro anni di centro
sinistra. Una immensa t vigi
lessa » che impone l'alt (e che 
tiene per mano un piccolo fa
scista), riempie un cartone 
enorme e una scritta spiega: 
« Cittadini ecco la metropoli
tana del centro sinistra ». Altri 
striscioni ricordano le lotte ope
raie: c'è quello dei poligrafici. 
quello della Stefer - Fatme 
d Contro il cartello dei " no " 
dei padroni e del governo*). 
Una grande bandiera vietna
mita, levata — su un pennone 
di almeno tre metri — al cen
tro della piazza riceve uno 
scrosciante applauso. Ma i car
telli, le scritte, le mille voci 
di Roma sono tante (ce n'è an
cora un altro, piccolo, scritto a 
mano, recato da un gruppo di 
rui/azzi che chiede: « Lavorato
re socialista, perché sono mor
ti in Sicilia Salvatore Batta
glia. a Honia Paolo Rossi? Ri
fletti prima di votare! »). 

Poi gli altoparlanti richiama
no l'attenzione verso un pic
colo palco, alla destra di quel
lo centrale. Risuonano, ripresa 
da mille boccile, le note di una 
canzone che i romani hanno 
imparato a conoscere in piazza 
del Popolo, nel corso della gran
de manifestazione internaziona
le per la Pace nel Vietnam: 
<i A chi chiama, rispondiamo 
no! [>er la guerra, ris|x>ndiamo 
no! J-. E" un gruppo di giovani 
cantanti al microfono: Ferruc
cio Cast miniavo. Pierangelo Ci-
vera. Stefania Corsini, lo spa
gnolo Juan Antonio. Roberto 
Orsù, Saru Liotta. Sono canti 
di protesta, canti cìie \mrlano 
della vita e delle battaglie di 
ogni giorno, canti di omaggio 
ai caduti del movimento inter
nazionale democratico. Tra i 
cantanti e l'immensa piazza si 
stabilisce un rapporto imme
diato e cordiale: poi sul palco, 
accolta da un affettuosa saluto, 
sale Maria Monti, accompagna
ta dal chitarrista Spadaccini. 
Quando dalla sua voce escono 
le note dolenti della canzone 
in ricordo dei caduti del lu
glio '60, la piazza si fa silen
ziosa, in una calma cupa e 
tesa che si spezza, alla fine, in 
un applauso rabbioso e com
mosso. 

E questo applauso diventa 
d'un tratto ovazione: sul palco 
appare il compagno Longo ed 
il suo nome risuona in cento
mila bocche, sale alto, come i 
cento e cento palloncini che si 
sono liberati d'un tratto a riem
pire di rosso il cielo terso di 
piazza San Giovanni. Accanto a 
Longo numerosi sono i dirigen
ti nazionali del partito, gli uo
mini di cultura (da Nilde Jottì. 
a Modica. D'Onofrio. Cossutta. 
Renato Guttuso). i candidati 
romani al Campidoglio ed alla 
Provincia. C'è anche una dele
gazione di giovani socialdemo
cratici tedeschi. E' una tradi
zione che si rinnova: e quando 
il compagno che apre ufficial
mente il comizio ricorda il no
me di Togliatti, fa il nome di 
Longo. due applausi intermina
bili. espressione di un eguale 
affetto e di un identico impe
gno politico che continua, lo in
terrompono. due volte. E' la 
più evidente, tangibile testimo
nianza della vitalità, della for
za, dell'unità dei comunisti e 
dei democratici romani: della 
chiarezza di intenti e di idee 
con cui la Capitale d'Italia si 
è preparata e sta vivendo la 
sua nuova grande battaglia. 
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